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Leone Ciccione

Più di cento anni fa, lontano lontano, nel regno di Rus-
sia, c’era un bambino che viveva in una grande e bella 
casa in mezzo alla campagna. Il suo nome si scriveva 
così: Lev Tolstoj; si leggeva così: Liév Talstòi, e voleva 
dire: Leone Ciccione. Quel bambino era un ciccione 
veramente. Infatti la sua sorellina e i suoi fratelli, per 
prenderlo in giro, lo chiamavano Bolla, perché era 
tondo come una bolla di sapone.
A quel bambino non piaceva solo mangiare. Gli piace-
va anche giocare, disegnare, ascoltare fiabe e inven-
tarne. Quando diventò grande, la sua attività prefe-
rita era scrivere e raccontare storie. Infatti faceva lo 
scrittore e non era più grasso, ma snello ed elegante.
Si sposò ed ebbe tanti bambini, poi tanti nipotini e a 
tutti raccontava storie. Una delle più belle è quella che 
si trova in questo libro. Lev Tolstoj la scrisse quando 
era vecchio e aveva molta esperienza della vita. Parla 
di un contadino che veniva chiamato Ivan lo Scemo. 
Ma era poi veramente scemo? 

Carla Muschio
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I

C’era una volta in un lontano reame un ricco conta-
dino. E quel ricco contadino aveva tre figli: Semen 
il Guerriero, Taras il Pancione e Ivan lo Scemo, e in 
più una figlia, Malan’ja la Zitella, che era muta. Se-
men il Guerriero andò alla guerra, al servizio dello 
zar; Taras il Pancione andò in città a commerciare 
presso un mercante; invece Ivan lo Scemo e la ra-
gazza restarono a casa a sgobbare e lavorare. Se-
men il Guerriero ottenne un grado elevato e delle 
terre, e sposò la figlia di un gran signore. La paga 
era alta e la tenuta era grande, eppure non riusciva 
a sbarcare il lunario: tutto ciò che il marito metteva 
insieme, quella gran signora della moglie lo dissipa-
va, il denaro non bastava mai. E Semen il Guerriero 
andò nelle sue terre a raccogliere i tributi. Gli disse 
l’amministratore: 
– Dove posso prenderli i tributi? Non abbiamo be-
stiame, né attrezzi, né cavalli, né mucche, né aratri, 
né erpici, bisogna acquistare tutto questo e allora 
sì che ci saranno i tributi. 
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E Semen il Guerriero si recò da suo padre. 
– Batjuška, – disse – tu sei ricco e a me non hai 
dato niente. Assegnami un terzo dei tuoi beni e io 
lo trasferirò nelle mie terre.
Rispose il vecchio: 
– Tu non hai dato niente in casa, perché assegnarti 
un terzo? Ivan e la ragazza si seccheranno. 
E Semen disse: 
 – Ma lui è scemo e lei è una zitella muta, cosa vo-
gliono?
Disse il vecchio:
 – Farò come dice Ivan. 
 E Ivan disse: 
 – Ma sì, che prenda pure.
Semen il Guerriero prese un terzo del patrimonio, 
lo portò nella sua tenuta e tornò al servizio dello 
zar.
Anche Taras il Pancione guadagnò molto denaro e 
sposò la figlia di un mecenate; però non ne aveva 
mai abbastanza, andò dal padre e gli disse:
– Assegnami la mia parte.
Neanche a Taras il vecchio voleva dare la parte: 
Gli disse:
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– Tu a noi non hai dato niente, quello che abbiamo 
in casa l’ha guadagnato Ivan. Non puoi truffare lui 
e la ragazza.
E disse Taras: 
– Ma per lui cosa cambia, è scemo; sposarsi non 
può, non se lo prenderebbe nessuno, e anche la 
ragazza muta non ha bisogno di niente.
E ancora: – Ivan, dammi metà del grano; gli attrezzi 
te li lascio e tra il bestiame prenderò solo lo stallone 
grigio, tanto per arare a te non serve.
Ivan scoppiò a ridere.
– Ma sì, – disse – vado a mettergli i finimenti. 
Anche Taras ricevette la sua parte. Taras portò il 
grano in città e prese lo stallone grigio; Ivan rimase 
con la vecchia giumenta a fare il contadino come 
prima, a mantenere il padre e la madre.
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II

Un vecchio diavolo rimase male quando i fratelli non 
litigarono per la spartizione e continuarono d’amore 
e d’accordo. E chiamò tre diavoletti. 
– Vedete, – disse – ci sono tre fratelli: Semen il Guer-
riero, Taras il Pancione e Ivan lo Scemo. Bisognereb-
be farli litigare tutti, e invece loro vivono in pace: si 
vogliono bene a vicenda. È lo Scemo che ha rovinato 
tutti i miei piani. Andate voi tre, unite le forze e aiz-
zateli in modo che si strappino gli occhi a vicenda. Lo 
saprete fare?
– Sì, – dissero.
– E come?
– Faremo così: – dissero – li faremo impoverire, così 
che non abbiano da mangiare, e poi li ammasseremo 
in un mucchio solo e loro si accapiglieranno. 
– D’accordo, – fece lui – vedo che sapete il fatto vo-
stro; andate e non tornate da me prima di aver aizzato 
tutti e tre, se no toglierò la pelle di dosso a tutti voi. 
I diavoletti andarono tutti in una palude per decidere 
come compiere l’impresa, non finivano più di discu-
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tere, ciascuno voleva prendere il compito più leggero, 
così concordarono di tirare a sorte per dividersi il lavo-
ro. E se uno si fosse sbrigato prima degli altri, doveva 
andare a dare una mano agli altri. I diavoletti tirarono 
a sorte e stabilirono quando ritrovarsi nel pantano 
per sapere chi avesse finito e chi avesse bisogno di 
una mano. 
Venne il tempo fissato e i diavoletti come d’accordo si 
ritrovarono nella palude. Si misero a parlare di come 
andavano le cose. Cominciò a raccontare il primo dia-
voletto, quello di Semen il Guerriero. 
– La mia impresa – disse – procede bene. Domani il 
mio Semen andrà alla casa di suo padre.
I compagni domandarono:
– E come hai fatto?
– Io ho fatto così: – fece – per prima cosa suscitai in 
Semen tanto coraggio da fargli promettere allo zar di 
conquistare il mondo intero, e lo zar lo mise a capo di 
tutto e lo mandò a combattere l’imperatore dell’India.  
Si incontrarono per la battaglia. Ma io proprio quella 
notte inumidii tutte le polveri dell’esercito di Semen, 
andai dall’imperatore dell’India e con la paglia feci 
una miriade di soldati. I soldati di Semen videro che 
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questi soldati di paglia li assalivano da tutte le parti 
ed ebbero paura. Semen il Guerriero ordinò di fare 
fuoco, i cannoni e i fucili non sparavano. I soldati di 
Semen, terrorizzati, se la dettero a gambe come pe-
coroni. E l’imperatore dell’India li sbaragliò. Semen il 
Guerriero aveva fatto brutta figura: gli tolsero la tenu-
ta e domani lo vogliono giustiziare. Mi è rimasto solo 
un giorno di lavoro, devo farlo uscire di prigione per-
ché scappi a casa. Domani me la sarò sbrigata, quindi 
ditemi, a chi di voi due devo dare aiuto?
 Saltò su l’altro diavoletto, quello di Taras, a raccontare 
come gli fosse andata.
– Io – disse – non ho bisogno d’aiuto. Anche per me 
tutto è andato a gonfie vele, Taras non durerà più di 
una settimana. Per prima cosa gli feci crescere la pan-
cia e gli feci venire l’invidia. Gli è venuta un’invidia tale 
dei beni degli altri che vuole acquistare tutto ciò che 
vede. Ha comperato una miriade di cose spendendo 
tutti i suoi denari e ancora va avanti a comperare. 
Adesso compera con denaro a prestito. Ormai si è ca-
ricato troppo e i garbugli sono così tanti che è impos-
sibile scioglierli. Tra una settimana verrà il momento 
di restituire i soldi e io trasformerò tutte le sue merci 
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in letame: non potrà pagare e andrà dal padre.
 Interrogarono anche il terzo diavoletto, quello di Ivan.
– E per te com’è andata?
–  Beh, – disse –  per me va male. Per prima cosa 
ho sputato nel suo boccale di kvas perché gli venisse 
mal di pancia, poi sono andato sul campo che doveva 
arare, ho pigiato la terra e l’ho fatta come pietra, così 
che lui non ce la potesse fare. Pensavo che avrebbe 
rinunciato ad arare ma lui, stupido, è arrivato con un 
aratro di legno e si è messo a spingere. Aveva la pan-
cia in subbuglio eppure continuava ad arare. Gli ho 
spezzato un aratro, quello scemo è andato a casa, ne 
ha aggiustato un altro, ha attaccato dei pezzi nuovi e 
ha ripreso ad arare. Io mi sono infilato sotto terra, mi 
sono messo a tirare i vomeri, non c’era modo di trat-
tenerli: lui si appoggiava con tutto il peso sull’aratro, 
i vomeri sono affilati, mi ha riempito le mani di tagli. 
Ha quasi finito l’aratura, è rimasta solo una striscia. 
Fratelli, venitemi ad aiutare, se no, se non l’abbiamo 
vinta su di lui, tutte le nostre fatiche saranno state 
inutili. Se lo Scemo resterà lì a fare il contadino quel-
li non conosceranno il bisogno, darà da mangiare a 
tutt’e due i fratelli. 
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Il diavoletto di Semen il Guerriero promise che l’in-
domani sarebbe andato ad aiutarlo e i diavoletti si 
lasciarono con questo accordo.
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III

Ivan aveva arato tutto il maggese, gli mancava solo 
una striscia. Andò per finire l’aratura. Aveva mal di 
pancia, ma l’aratura era necessaria. Frustò le bestie, 
girò l’aratro e si mise ad arare. Si era appena girato, 
tornò indietro, come se qualcosa si fosse impigliato in 
una radice e la trascinasse. Era il diavoletto che aveva 
avvinghiato le gambe al legno dell’aratro e lo tratte-
neva. “Che stranezza! – pensava Ivan. –  Di radici qui 
non ce n’erano, eppure è una radice”.
Ivan infilò una mano nel solco, sentì qualcosa di mor-
bido. Afferrò e tirò fuori una cosa. Era nera come una 
radice, ma qualcosa si agitava su quella radice… Guar-
dò: era un diavoletto vivo. 
– Ma guarda – disse – che schifezza!
Ivan sollevò il braccio, voleva ammazzarlo sbattendo-
lo contro il legno, ma il diavoletto si mise a strillare:
– Non picchiarmi, – disse –  farò tutto ciò che vorrai.
– E cosa mi puoi fare?
– Basta che tu dica cosa vuoi.
Ivan si diede una grattata.
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–  La pancia – disse – mi fa male; la puoi sistemare?
– Sì, – rispose. 
– Allora, guariscimi. 
Il diavoletto si chinò sul solco, fruga che ti fruga con 
gli artigli, tirò fuori una radice curativa a tre punte e 
la diede a Ivan. 
– Tieni – disse. – Se uno mangia una di queste radici 
gli passa ogni male. 
Ivan la prese, separò le tre parti, ne mandò giù una. 
Subito gli passò il mal di pancia.
Il diavoletto riprese con le sue richieste.
– Adesso lasciami andare – disse –  salterò sotto terra 
e non starò più tra i piedi.
– Ma sì, – disse Ivan – che Dio t’assista! 
E appena Ivan fece il nome di Dio, il diavoletto guizzò 
sotto terra come una pietra nell’acqua, rimase solo il 
buco. Ivan infilò nel berretto le due radici che restava-
no e si rimise ad arare. Finì la striscia, girò l’aratro e si 
avviò verso casa. Staccò le bestie, entrò nell’izba, ed 
ecco il fratello maggiore, Semen il Guerriero, a cenare 
seduto a tavola con la moglie. Gli avevano requisito 
la tenuta, a fatica era fuggito di prigione ed era corso 
dal padre per stabilirsi lì. 
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Semen vide Ivan.
Disse: – Sono venuto a stare da te; mantieni me e mia 
moglie finché non sarà venuto fuori un nuovo posto. 
– Ma sì, – disse – restate pure.
 Appena Ivan fece per sedersi sulla panca, la signora 
restò disgustata per la puzza di Ivan.
Disse al marito:
–  Non posso stare a cena con un mužik puzzolente. 
Disse allora Semen il Guerriero:
–  Dice la mia signora che non hai un buon odore, 
faresti meglio a mangiare nell’ingresso buio.
–  Ma sì, – disse. –  Tanto è già l’ora del pascolo not-
turno, la giumenta deve mangiare.
Ivan prese il pane, il caffettano e andò al pascolo. 
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IV

Quella notte il diavoletto aveva concluso con Semen 
il Guerriero e, come d’accordo, andò a cercare il dia-
voletto di Ivan, per aiutarlo a far perdere la pazienza 
allo Scemo. Andò al pascolo; cerca che ti cerca, il suo 
compagno non c’era da nessuna parte, trovò solo un 
buco. “Beh, – pensò – si vede che è capitata qualche 
disgrazia al mio compagno, mi devo mettere al suo 
posto. Il campo è stato arato, bisognerà far spazienti-
re lo Scemo alla fienagione”.
Il diavoletto andò nei campi, riversò una piena d’ac-
qua sull’erba di Ivan, tutto il campo si ricoprì di fango. 
All’alba Ivan fu di ritorno dal pascolo notturno, affilò 
la falce, andò nel campo per la fienagione. Arrivato lì, 
Ivan si mise a falciare; fa una falciata, ne fa un’altra, 
la falce perde il filo, non taglia, va affilata. Faticava, 
faticava Ivan.
–  No, –  disse –  vado a casa, porto la forgiatrice a 
freddo e un pane tondo.  A costo di impiegare una 
settimana, non me ne andrò senza aver falciato tutta 
l’erba.
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 Il diavoletto lo sentì e si mise a pensare.
–  È un osso duro –  disse –  questo Scemo, non si rie-
sce a scalfirlo. Bisogna fare qualcosa di più. 
Ivan arrivò, affilò la falce, si mise a falciare. Il diavolet-
to si mise sull’erba, afferrava la falce dal fondo e tirava 
la punta verso terra. Ivan faceva fatica, tuttavia falciò 
tutta l’erba, mancava solo un’area di terreno nella pa-
lude. Il diavoletto si infilò nella palude e pensava tra sé 
e sé: “Piuttosto mi taglio le zampe ma non gli lascerò 
finire la falciatura”. 
Ivan entrò nella palude; a guardarla l’erba non pareva 
fitta, ma la falce non avanzava. Ivan si arrabbiò, si mise 
a falciare con tutte le sue forze; il diavoletto cominciò 
a cedere, non faceva in tempo a saltare via; vista la 
mala parata, si nascose in un cespuglio. Ivan fece una 
falciata, colpì il cespuglio, portò via al diavoletto metà 
della coda. Ivan finì di falciare, disse alla ragazza di 
rastrellare mentre lui andava a raccogliere la segale. 
Si era portato la falciola, ma il diavoletto con la coda 
mozza, che era arrivato prima, aveva tanto scompi-
gliato la segale che la falciola non la prendeva. Ivan 
tornò indietro, prese una falce diversa e si mise di 
buona lena, mieté tutta la segale. 
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–  Bene, ora – disse – devo dedicarmi all’avena.
Il diavoletto con la coda mozza sentì e pensò: “Con 
la segale non son riuscito a farlo uscire dai gangheri, 
ci riuscirò con l’avena, basta aspettare fino a domani 
mattina”. La mattina il diavoletto corse al campo d’a-
vena, ma ecco che l’avena era già stata raccolta: Ivan 
l’aveva raccolta nella notte, perché non si sparpaglias-
se troppo. Il diavoletto si arrabbiò. 
– Lo Scemo – disse – mi ha ferito, mi ha fatto soffri-
re. Neanche in guerra ho visto una disgrazia simile! 
Non dorme, il maledetto, non si riesce a stargli dietro! 
Adesso vado ai covoni, gli faccio marcire tutto. 
E il diavoletto andò al covone della segale, si infilò in 
mezzo ai fasci e si mise a farli imputridire: li riscaldò, 
si scaldò anche lui e si addormentò. 
Intanto Ivan aveva attaccato la giumenta ed era an-
dato con la ragazza per il trasporto. Giunse al covone, 
cominciò a gettare la segale sul carro. Gettò due fasci, 
infilò la forca, infilzò proprio il sedere del diavoletto; 
lo tirò su, lo guardò: sulla forca c’era un diavoletto 
vivo, e per di più con la coda mozza, che si divincolava, 
si stringeva, voleva saltare giù. 
– Ma guarda – disse – che schifezza! Sei ancora qui?
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– Io sono un altro, – rispose – quello era mio fratello. 
Io stavo con tuo fratello Semen. 
– Beh, – disse – non importa chi tu sia, avrai lo stesso 
trattamento! – Voleva ammazzarlo sbattendolo a ter-
ra, ma il diavoletto prese a implorarlo. 
– Lasciami andare, – diceva – non lo farò più, farò per 
te qualunque cosa vorrai. 
– Ma cosa sai fare?
Rispose: – Posso trasformare qualsiasi cosa in tanti 
soldati.
– E cosa me ne farei?
– Li puoi mandare dove vuoi, – disse – quelli sanno 
fare tutto. 
– Suonare canzoni, lo sanno fare?
– Sì.
– Ma sì, – disse – falli. 
E il diavoletto disse:
– Prendi questo fascio di segale, scuotilo con il fondo 
contro la terra e basta che tu dica: “Ordina il servo al 
fascio slegato, che ogni stelo diventi un soldato”.
Ivan prese un fascio di segale, lo batté a terra e parlò 
come gli aveva insegnato il diavoletto. E il fascio si 
sciolse, sorsero tanti soldati, e in testa a tutti c’erano 
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il tamburino e il trombettiere che suonavano. Ivan 
scoppiò a ridere.
– Ma guarda – disse – che abilità! È bello per far di-
vertire le ragazze. 
– Allora, – disse il diavoletto – ora lasciami andare. 
– No, – rispose – i soldati li farò con la paglia del tetto, 
se no così si sprecano i chicchi. Insegnami a ritrasfor-
marli in steli. Li voglio trebbiare. 
E il diavoletto disse: 
– Devi dire: “Ordina il servo e ogni soldato nel covone 
pagliuzza è tornato”.
Ivan parlò così e riebbe il suo fascio. 
E il diavoletto riprese a implorare: 
– Adesso, lasciami andare.
– Ma sì!
Ivan lo appoggiò a terra, lo tenne fermo con la mano, 
lo staccò dalla forca. 
– Che Dio t’assista, – disse. Appena Ivan ebbe nomina-
to Dio il diavoletto guizzò sotto terra come una pietra 
nell’acqua, restò solo il buco. 
Ivan tornò a casa e a casa c’era anche il secondo fra-
tello con la moglie, erano a tavola, cenavano. Taras 
il Pancione non aveva pagato i debiti, era fuggito dai 
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creditori e si era rifugiato dal padre. Vide Ivan. 
– Beh, Ivan, – disse – finché non avrò ripreso a com-
merciare, mantieni me e mia moglie. 
– Ma sì, – disse – restate. 
Ivan si tolse il caffettano, si sedette a tavola. 
Ma la moglie del mercante disse:
– Non posso mangiare con lo Scemo: puzza di sudore.
Allora Taras il Pancione disse:
– Ivan non hai un buon odore, vai a mangiare nell’in-
gresso buio. 
– Ma sì, – fece lui.
Prese del pane, andò in cortile. 
– Tra l’altro, – disse – è già ora di andare al pascolo 
notturno, la giumenta deve mangiare. 
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V

Quella notte anche il diavoletto di Taras aveva conclu-
so e come d’accordo andò in soccorso ai compagni, 
per far spazientire Ivan lo Scemo. Arrivò nel campo 
arato, cercò e ricercò i compagni, non c’era nessuno, 
trovò solo un buco. Andò nel prato, trovò una coda 
nella palude e ancora un buco nel campo della se-
gale. “Beh, – pensò – si vede che ai miei compagni è 
capitata una disgrazia, devo mettermi al loro posto e 
dedicarmi allo Scemo”. 
Il diavoletto andò a cercare Ivan. Ma Ivan aveva già 
lasciato il campo, era nel bosco ad abbattere alberi. 
I fratelli stavano stretti vivendo tutti insieme, così ave-
vano ordinato allo Scemo di abbattere degli alberi per 
costruire delle izbe nuove.
Il diavoletto arrivò nel bosco, si infilò tra i rami e si 
mise a disturbare Ivan mentre abbatteva gli alberi. 
Ivan aveva tagliato un albero come si doveva, così che 
cadesse senza ostacoli, diede il colpo finale: l’albero 
cadde male, finì dove non doveva finire, si impigliò a 
dei rami. Ivan approntò una leva, fece per voltarlo, 
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sudò sette camicie per farlo cadere. Fece per abbat-
terne un altro: stessa storia. Sudò, sudò e lo liberò a 
stento. Attaccò un terzo albero: di nuovo lo stesso. 
Ivan pensava che avrebbe abbattuto una cinquantina 
di tronchi, e invece ne aveva abbattuti meno di dieci, 
ed era già notte. Ivan era affaticato. Quando la neb-
bia calò sul bosco lui emanava vapore, eppure non 
smetteva. Abbatté ancora un albero e sentì una fitta 
alla schiena, non ne poteva più: conficcò la scure e si 
sedette per riposare. Il diavoletto sentì che Ivan si era 
placato e ne fu felice. “Beh, – pensò – si è sfiancato e 
la smetterà, così riposerò anch’io”. Si mise a cavalcio-
ni su un ramo, tutto contento. Ma Ivan si alzò, prese 
la scure, assestò un colpo e come lo colpì sull’altro 
lato l’albero cominciò a scricchiolare, si rovesciò giù. 
Il diavoletto fu colto alla sprovvista, non ebbe il tempo 
di liberare le gambe, il ramo si spezzò e schiacciò una 
zampa al diavoletto. Ivan si mise a tagliare i rami e 
vide un diavoletto vivo.  Se ne stupì. 
– Ma guarda – disse – che schifezza! Sei di nuovo qui?
– Io – rispose lui –  sono un altro. Io stavo da tuo fra-
tello Taras. 
– Beh, non importa chi tu sia, avrai lo stesso tratta-
mento!
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Ivan agitò la scure, voleva colpirlo con la parte ottusa. 
Il diavoletto si mise a implorarlo.
– Non picchiarmi, – disse – e io farò ciò che desideri. 
– Ma cosa sai fare?
– Posso fare dei soldi, – disse – quanti ne vuoi. 
– Ma sì, – disse Ivan – falli! 
E il diavoletto glielo insegnò. 
Disse: – Prendi un po’ di foglie di questa quercia e 
sfregale tra le mani. Cadrà a terra dell’oro.
Ivan prese delle foglie, le sfregò, si sparse dell’oro. 
– È bello – disse – per divertirsi con i ragazzi alle feste.
– Allora lasciami andare – disse il diavoletto. 
– Ma sì! – Ivan sollevò il tronco e liberò il diavoletto. 
–  Che Dio t’assista! – fece. E non appena Ivan ebbe 
pronunciato il nome di Dio il diavoletto guizzò sotto 
terra, come una pietra nell’acqua, restò solo il buco.
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VI

I fratelli costruirono le case e vissero ciascuno per 
conto suo. E Ivan finì il raccolto, fece la birra e invitò 
i fratelli a far festa. I fratelli non andarono alla festa 
di Ivan.
– Una festa di contadini – dissero – non sappiamo 
neanche cosa sia. 
Ivan offrì da mangiare e bere ai contadini e alle con-
tadine e bevve anche lui; quando fu brillo si unì alle 
danze all’aperto. Ivan andò da quelli che danzavano, 
disse alle donne di cantare le sue lodi.
– Vi darò – disse – una cosa che non avete mai visto 
in vita vostra.
Le donne scoppiarono a ridere e cominciarono a can-
tare per lui. Finito di cantare dissero: 
– Allora, cosa ci dai?
– Lo porto subito, – rispose. Prese il paniere della se-
mina e corse nel bosco. Le contadine ridevano: “È 
proprio uno scemo!”. E non ci pensarono più. Ma ecco 
che Ivan tornò indietro con il paniere ricolmo.
– Distribuisco?
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– Distribuisci. 
Ivan prese una manciata d’oro e la gettò alle donne. 
Apriti cielo! Le donne si buttarono a raccoglierlo; ac-
corsero i mužik, se lo strappavano di mano, se lo ru-
bavano. Una vecchia per poco non rimase schiacciata. 
Ivan rideva. 
– Ah, stupidotti, – diceva – perché spingete la vec-
chia? Fate piano, ve ne darò ancora. – Riprese a but-
tare l’oro. Accorse gente, Ivan vuotò completamente 
il paniere. Ne chiesero ancora. Ma Ivan disse: 
– È finito. Un’altra volta ve ne darò ancora. Adesso 
ballate, suonate canzoni.
Le donne intonarono dei canti.
– Non sono belle – disse lui – le vostre canzoni.
– Perché, ne conosci di migliori?
– Adesso vi faccio vedere io, – disse lui. 
Andò sull’aia, tirò fuori un fascio, lo scosse, lo mise in 
piedi, lo batté. Disse:
– Ordina il servo al fascio slegato che ogni stelo diventi 
un soldato. 
Dal fascio saltarono fuori tanti soldati e si misero a 
suonare le trombe e i tamburi. Ivan ordinò ai soldati 
di suonare canzoni e li seguì sulla strada. La gente era 
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meravigliata. I soldati suonarono delle canzoni, poi 
Ivan li riportò sull’aia, vietò a chiunque di seguirlo, 
ritrasformò i soldati in paglia e la gettò sul covone. 
Andò a casa e si mise a dormire in un angolo. 



29

VII

Il mattino dopo il fratello maggiore, Semen il Guer-
riero, venne a conoscenza di tutti questi fatti e andò 
da Ivan. 
– Rivelami – gli disse – dove hai preso quei soldati e 
dove li hai messi.
– E a te che importa? 
– Come, che m’importa? Con i soldati si può fare di 
tutto. Ci si può conquistare un reame. 
Ivan si meravigliò. 
– Beh? E allora – fece – perché non l’hai detto prima? 
Te ne faccio quanti ne vuoi. Per fortuna io e la ragazza 
abbiamo trebbiato molto.
Ivan condusse il fratello sull’aia e disse: 
– Guarda, io li faccio e tu portali via, perché a dovergli 
dare da mangiare, quelli in un giorno fanno fuori tutto 
il villaggio.
Semen il Guerriero promise che avrebbe portato via i 
soldati e Ivan si mise a farli. Batteva un fascio sull’aia, 
ecco una compagnia di soldati, ne batteva un altro, 
un’altra compagnia, ne fece tanti da riempire tutto 
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il campo.
– Allora, che dici, basta così?
Semen era tutto contento e disse:
– Basta. Grazie, Ivan.
– Bene, – disse lui – se te ne servono altri vieni e te ne 
farò ancora. Di paglia adesso ce n’è tanta.
Subito Semen il Guerriero si mise a capo dell’esercito, 
li schierò ben in ordine e andò a combattere. 
Semen il Guerriero era appena andato via quando 
arrivò Taras il Pancione: anch’egli aveva avuto notizia 
dei fatti del giorno prima e implorava il fratello: 
– Rivelami da dove prendi le monete d’oro. Se io aves-
si così tanto denaro, ne raccoglierei altro da tutto il 
mondo.
Ivan si meravigliò.
– Beh, perché non me l’hai detto prima? Te ne faccio 
quante ne vuoi.
Il fratello era felice.
– Dammene almeno tre panieri.
– Ma sì, – fece Ivan – andiamo nel bosco: attacca il 
cavallo, se no non ce la farai a trasportarle.
Andarono nel bosco; Ivan si mise a sfregare le foglie 
di quercia. Fece un grande mucchio. 
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– Che dici, basta?
Taras era felice.
– Per ora basta, – disse. – Grazie, Ivan. 
– Bene, – fece lui. – Se te ne servono altre vieni, te ne 
faccio ancora, le foglie sono ancora tante.
Taras mise insieme tutto un carico di soldi e andò a 
commerciare.
I due fratelli erano partiti. Semen si mise a guerreggia-
re e Taras a commerciare. Semen il Guerriero si con-
quistò un regno, Taras accumulò una grande fortuna. 
I due fratelli si incontrarono e si confidarono: Semen 
disse dove aveva preso i soldati e Taras i denari.
E Semen il Guerriero disse al fratello:
– Io il regno me lo sono conquistato e vivo bene, però 
mi manca il denaro per dar da mangiare ai soldati.
E Taras il Pancione disse:
– Invece io ho accumulato un bel gruzzolo, ma ho un 
cruccio: non ho nessuno che faccia la guardia al mio 
denaro.
E rispose Semen il Guerriero:
– Andiamo da nostro fratello Ivan; io gli ordinerò di 
fare altri soldati e li darò a te per fare la guardia al tuo 
denaro; tu gli ordinerai di fare dei soldi per me così 
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che possa dar da mangiare ai soldati.
E andarono da Ivan. Arrivarono lì. Parlò Semen: 
– Fratellino, i soldati non mi bastano, fammene altri, 
magari anche due covoni.
Ivan scosse la testa. 
– È inutile che domandi, – disse – non te ne farò più 
di soldati.
– Ma come, – disse – avevi promesso.
– Avevo promesso ma non ne farò più.
– E perché no, scemo che non sei altro?
– Perché i tuoi soldati hanno ucciso un uomo. Re-
centemente stavo arando vicino alla strada, vidi una 
donna che accompagnava una bara e singhiozzava. 
Le chiesi: “Chi è morto?”. E lei: “I soldati di Semen mi 
hanno ammazzato il marito in guerra”. Io credevo che 
i soldati avrebbero suonato canzoni, e invece hanno 
ucciso un uomo. Non te ne do più. 
Si era incaponito, non fece più neanche un soldato.
Taras il Pancione si mise a pregare Ivan lo Scemo per-
ché gli facesse altre monete d’oro.
Ivan scosse la testa.
– È inutile che domandi, – disse – non te ne farò più.
– Ma come, – disse – avevi promesso.
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– Avevo promesso ma non ne farò più.
– E perché no, scemo che non sei altro?
– Perché le tue monete d’oro hanno portato via una 
mucca alla Mixajlovna. 
– Come, portato via?
– Gliel’hanno portata via. La Mixajlovna aveva una 
mucca, i bambini bevevano il latte. Non molto tempo 
fa, i figli vennero da me a chiedere latte. Dissi io: “Ma 
la vostra mucca dov’è?”. Risposero: “È venuto l’ammi-
nistratore di Taras il Pancione, ha dato alla mamma 
tre pezzetti d’oro e lei gli ha ceduto la mucca, adesso 
non abbiamo da mangiare”. Io credevo che tu volessi 
giocare con quei pezzi d’oro, e invece tu porti via la 
mucca a dei bambini. Non te ne do più! 
Lo Scemo si era incaponito, non gliene diede più. Così 
i fratelli andarono via. 
I fratelli andarono via e si misero a discutere su come 
porre rimedio ai loro guai. Disse Semen: 
– Sai che facciamo? Tu mi darai il denaro per nutrire 
i soldati e io ti cederò metà del mio reame con i miei 
soldati, che faranno la guardia al tuo denaro.
Taras acconsentì. I fratelli federo le divisioni: ciascuno 
dei due fu re e ciascuno fu ricco. 
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VIII

E Ivan se ne stava a casa, provvedeva al padre e alla 
madre, lavorava nei campi con la ragazza muta. 
Accadde però una volta che si ammalasse il cane di 
Ivan, un bastardo, vecchio: divenne tignoso, era lì lì 
per morire. Ivan ebbe pietà di lui: si fece dare del pane 
dalla muta, se lo mise nel berretto, lo portò al cane, 
glielo gettò. Ma il berretto si era bucato, insieme al 
pane venne giù una radice. Il vecchio cane la trangu-
giò insieme al pane. Non appena ebbe mandato giù la 
radice, il cane si mise a saltare, a giocare, ad abbaiare, 
ad agitare la coda: era risanato. 
Il padre e la madre lo videro e si stupirono. 
– Come hai fatto – chiesero – a guarire il cane? 
E Ivan disse: 
– Avevo due radici che fanno passare tutti i mali, e il 
cane ne ha mangiata una.
E proprio allora accadde che si ammalò la figlia del 
re e il re annunciò per tutte le città e i villaggi che 
chi l’avesse guarita sarebbe stato ricompensato e, se 
scapolo, l’avrebbe potuta sposare. Venne annunciato 
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anche nel villaggio di Ivan. 
Il padre e la madre chiamarono Ivan e gli dissero:
– Hai sentito cosa annuncia il re? Tu hai detto che hai 
una radichetta, vai e guarisci la figlia del re. Sarai felice 
per tutta la vita. 
– Ma sì, – disse lui. 
E Ivan si preparò a partire. Lo vestirono, Ivan uscì sul 
terrazzino d’ingresso, vide un’accattona col braccio 
storto.
– Ho sentire dire – fece – che curi le malattie. Guarisci-
mi il braccio, perché io non riesco neanche a mettermi 
le scarpe.
E Ivan rispose:
– Ma sì!
Prese la radice, la diede all’accattona, le disse di in-
ghiottirla. L’accattona l’inghiottì e fu risanata, si mise 
subito ad agitare il braccio. Arrivarono il padre e la 
madre per accompagnare Ivan dal re, sentirono dire 
che Ivan aveva dato via l’ultima radice e non aveva 
altro per guarire la figlia del re; il padre e la madre si 
misero a rimproverarlo.
– Hai avuto pietà di un’accattona, – dicevano – ma per 
la figlia del re di pietà non ne hai! 
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Ivan provò pietà anche per la figlia del re. Attaccò il 
cavallo, mise della paglia in una cassa e partì. 
– Ma dove vai, Scemo?
– A guarire la figlia del re.
– Ma se non hai niente per guarirla?
– Ma sì, – disse e incitò il cavallo. 
Arrivò alla corte del re e come egli mise piede sul ter-
razzino d’ingresso la figlia del re fu risanata. 
Il re era felice, ordinò che gli conducessero Ivan, lo 
rivestì, lo agghindò tutto.
– Ti voglio per genero, – disse. 
– Ma sì, – fece lui. 
E così Ivan sposò la principessa. Il re presto morì. E 
Ivan divenne re. Così tutti e tre i fratelli erano re.
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IX

Ecco i tre fratelli che facevano i re.
Il fratello maggiore, Semen il Guerriero, se la passava 
bene. Con i suoi soldati di paglia aveva arruolato dei 
soldati veri e propri. Ordinò che in tutto il suo regno 
si reclutasse un soldato ogni dieci case e che quel sol-
dato fosse alto di statura, chiaro di pelle e puro nei 
lineamenti. Mise insieme molti di questi soldati e li 
addestrò dal primo all’ultimo. E non appena qualcuno 
in qualche modo lo contrariava, immediatamente lui 
inviava questi soldati e faceva tutto ciò che gli saltava 
in mente. E tutti presero a temerlo. 
Conduceva una bella vita. Qualsiasi cosa gli venisse in 
mente, su qualsiasi cosa mettesse gli occhi, era sua. 
Mandava i soldati, e quelli portavano via e consegna-
vano a lui ciò che desiderava. 
Anche Taras il Pancione se la passava bene. I soldi che 
aveva preso da Ivan non li sprecò, anzi li aumentò di 
molto. Organizzò bene il suo regno. Teneva il denaro 
nei suoi bauli e riscuoteva denaro dal popolo. Aveva 
messo una tassa testatica, una sulla vodka, sulla birra, 
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sui matrimoni, i funerali, per il diritto di passaggio, 
sui lapti *, sulle pezze da piedi, sulle balze dei vesti-
ti. Qualsiasi capriccio gli venisse, se lo toglieva. Per 
denaro tutti gli portavano roba e lavoravano per lui, 
perché tutti hanno bisogno di denaro. 
Nemmeno Ivan lo Scemo se la passava male. Subito 
dopo il funerale del suocero depose le vesti regali – 
disse alla moglie di riporle nel baule – tornò a indos-
sare la camicia di canapa e le brache larghe, a calzare 
i lapti e si mise all’opera. 
– Mi annoio, – diceva. – Mi cresce la pancia, non man-
gio e non dormo più. 
Si fece raggiungere dal padre, dalla madre e dalla so-
rella muta e riprese a lavorare.
Gli dicevano:
– Ma tu sei il re! 
– Eh, sì, – rispondeva – anche il re deve mangiare.
Andò da lui un ministro e gli disse:
– Non abbiamo denaro per pagare gli stipendi.
– Eh, beh, – rispose – se non c’è denaro non pagare. 
– Ma quelli – disse – non vorranno più lavorare. 

*Lapti: calzatura contadina di scorza di tiglio intrecciata.
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– Eh, beh, – rispose – che non lavorino, saranno più 
liberi; possono trasportare il letame, di quello ne han-
no fatto tanto.
Andarono da Ivan due persone per fargli giudicare 
una causa. Uno diceva: 
– Mi ha rubato dei soldi. 
E Ivan gli rispose:
– Eh, beh! Si vede che gli servivano. 
Tutti si accorsero che Ivan era scemo. La moglie gli 
riferì:
– Parlando di te, dicono che sei scemo.
– Eh, beh, – rispose.
La moglie di Ivan pensò e ripensò, ma anche lei era 
scema.
– Perché – disse – dovrei andare contro mio marito? 
Dove va l’ago va anche il filo, la moglie segua il marito.
Si spogliò delle vesti regali, le mise nel baule, andò 
dalla ragazza muta per imparare a lavorare. Imparò a 
lavorare e si mise ad aiutare il marito.
E tutte le persone intelligenti se ne andarono dal re-
gno di Ivan, rimasero solo gli scemi. Denaro non ne 
aveva nessuno. Campavano lavorando, mangiavano 
loro e nutrivano la brava gente.
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X

Il vecchio diavolo aspettava notizie dai diavoletti su 
come avessero mandato in rovina i tre fratelli; aspetta 
che ti aspetta, non giungevano notizie. Andò di perso-
na a vedere: cerca cerca, non li trovò in nessun luogo, 
vide solo tre buche. “Beh, – pensò – si vede che non 
ce l’hanno fatta, mi ci devo mettere io”. 
Andò a cercare i fratelli nei vecchi posti, ma lì non 
c’erano più. Li trovò in tre luoghi diversi. Tutti e tre 
vivevano da re. Se ne rammaricò il vecchio diavolo.
– Beh, – disse – mi devo rimboccare le maniche.
Per prima cosa andò da Semen il Guerriero. Non ci 
andò col suo aspetto, si trasformò in un condottiero 
e si presentò al re Semen. 
– Ho udito – disse – che tu, re Semen, sei un grande 
guerriero, e io sono un gran maestro di quest’arte, 
voglio mettermi al tuo servizio.
Re Semen lo interrogò, vide che era intelligente, lo 
prese a servizio. 
Il nuovo condottiero di re Semen prese a dare am-
maestramenti su come raccogliere un forte esercito. 
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– Per prima cosa – disse – bisogna avere più soldati, e 
invece nel tuo reame molti si divertono senza profitto. 
Bisogna arruolare tutti i giovanotti, senza discrimina-
re, e così avrai un esercito cinque volte più grande di 
adesso. Per seconda cosa bisogna prendere fucili e 
cannoni nuovi. Ti farò avere certi fucili che sparano 
pallottole a cento a cento, come una gragnuola. E ti 
farò avere di quei cannoni che sparano fuoco. Uomini, 
cavalli, mura: bruciano ogni cosa. 
Re Semen diede retta al nuovo condottiero, diede 
ordine che venissero arruolati tutti i giovanotti dal 
primo all’ultimo, aprì nuove fabbriche per costruire 
nuovi fucili e cannoni e subito mosse guerra al re vi-
cino. Come affrontarono l’esercito nemico, re Semen 
ordinò ai suoi soldati di sparare con i fucili e gettar 
fuoco coi cannoni: subito metà del nemico fu bruciato 
e mutilato. Il re del paese vicino si spaventò, si sotto-
mise e cedette il suo reame. Re Semen ne fu felice.
– Ora – disse – sconfiggerò l’imperatore dell’India.
Ma l’imperatore dell’India era informato su re Semen: 
adottò tutti gli stratagemmi di Semen e ne aggiunse 
altri suoi. L’imperatore dell’India non solo mandò a 
soldato tutti i giovanotti, ma anche tutte le ragazze 
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non sposate, così ebbe un esercito ancora più grande 
di quello di re Semen; i fucili e i cannoni li aveva co-
piati tutti da re Semen, e in più escogitò un modo per 
volare nell’aria e gettare bombe esplosive dall’alto.
Re Semen mosse guerra all’imperatore dell’India, 
credeva di vincere come prima, e invece, a furia di 
tirarla, la corda si spezza. Prima che l’esercito di Se-
men avesse il tempo di sparare, l’imperatore dell’In-
dia aveva mandato per aria le ragazze, per gettare 
bombe esplosive sull’esercito di Semen. Le ragazze si 
misero sopra l’esercito di Semen a spargere bombe 
come si sparge il veleno sugli scarafaggi; si disper-
se tutto l’esercito di Semen e rimase solo re Semen. 
L’imperatore dell’India trattenne i soldati di Semen e 
Semen il Guerriero scappò a gambe levate. 
Il vecchio diavolo, sistemato il fratello maggiore, andò 
da re Taras. Si tramutò in un mercante e si stabilì nel 
reame di Taras, aprì un’impresa e si mise a produrre 
denaro. Il mercante offriva un alto prezzo per ogni 
cosa, così tutti gli si gettavano addosso per ottenere 
il denaro. E il popolo ebbe così tanto denaro da poter 
pagare tutte le tasse arretrate e non ritardare più con 
i tributi. 
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Re Taras era felice. Pensava: “Grazie al mercante, ora 
avrò ancora più denaro, vivrò ancora meglio”. E re 
Taras iniziò a progettare nuove imprese, pensò di far-
si un palazzo nuovo. Annunciò al popolo di portar-
gli legname e pietre e di andare a lavorare, fissò dei 
compensi alti. Re Taras pensava che come prima per 
avere il suo denaro il popolo sarebbe corso a lavorare. 
Invece vide che tutto il legname e le pietre venivano 
portati al mercante e tutti i lavoratori accorrevano da 
lui. Re Taras aumentò le ricompense ma il mercante 
le aumentò ancor di più. Re Taras aveva molto dena-
ro, ma il mercante ne aveva ancor di più e superava i 
salari del re. Si fermò la costruzione del palazzo reale. 
Re Taras invitò il popolo a piantare gli alberi nel suo 
parco, ma non ci andò nessuno, tutti erano impegnati 
a scavare uno stagno per il mercante. Venne l’inverno. 
Re Taras volle comperare delle pelli di zibellino per 
farsi una pelliccia nuova. Mandò un messo a compe-
rarle ma quello tornò dicendo: 
– Non ci sono ermellini, le pelli le ha tutte il mercante, 
ha offerto un prezzo più alto e si è fatto un tappeto 
di ermellino. 
Re Taras ebbe bisogno di comperare degli stalloni. 
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Mandò dei messi a fare l’acquisto, ritornarono: tutti 
gli stalloni buoni erano di proprietà del mercante e 
trasportavano l’acqua per riempire lo stagno. Si fer-
marono tutte le imprese del re, nessuno faceva nulla 
per lui, facevano tutto per il mercante, a lui portavano 
solo il denaro del mercante come tributo.
E il re ebbe così tanto denaro da non saper dove 
metterlo e la sua vita si fece triste. Il re smise di fare 
progetti, si sarebbe accontentato di sopravvivere in 
qualche modo, ma neppure questo gli riusciva. Tutto 
era difficile. I cuochi, i cocchieri, i servi lo lasciavano e 
passavano al mercante. A un certo punto non ci fu più 
neanche da mangiare. Mandò qualcuno al mercato 
a fare la spesa: non c’era niente, il mercante aveva 
comperato tutto e a lui davano solo il denaro delle 
imposte.
Re Taras si arrabbiò ed espulse dal regno il mercante. 
Ma il mercante si mise proprio sul confine e riprese a 
fare lo stesso: tutti per avere il denaro del mercante 
portavano via al re ogni cosa e la davano al mercante. 
Per il re si metteva proprio male, stava giorni interi 
senza mangiare, e si diffuse anche la voce secondo 
cui il mercante si fosse vantato di voler comperare 
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persino la moglie del re. Il re era preoccupato e non 
sapeva come fare.
Andò da lui Semen il Guerriero e gli disse: 
– Devi mantenermi: l’imperatore dell’India mi ha 
sconfitto.
Ma re Taras aveva anche lui un groppo nella pancia.
– Io stesso – disse – sono due giorni che non mangio.
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XI

Ecco che il vecchio diavolo, dopo aver fregato i due 
fratelli andò da Ivan. Il vecchio diavolo si trasformò in 
un condottiero, andò da Ivan e cercò di convincerlo a 
farsi un esercito.
– Non è bene – diceva – che un re se ne stia senza un 
esercito. Basta che tu me lo ordini, io raccoglierò dei 
soldati tra il tuo popolo e farò un esercito.
Ivan lo ascoltò fino in fondo.
– Ma sì, – disse – fallo, insegna ai soldati a suonare 
belle canzoni, questo a me piace.
Il vecchio diavolo si mise a percorrere il reame di Ivan 
per raccogliere soldati volontari. Annunciò che chi 
fosse andato ad arruolarsi avrebbe avuto un litro di 
vodka e un cappello rosso. 
Gli scemi si misero a ridere.
– Da bere – risposero – ne abbiamo a volontà, da fu-
mare l’abbiamo, e quanto ai cappelli, le nostre donne 
ce li fanno come vogliamo, anche multicolori, persino 
con le frange. 
E così non c’andò nessuno. Il vecchio diavolo si pre-
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sentò a Ivan.
– I tuoi scemi – disse – con le buone non vengono, 
bisogna prenderli con la forza.
– Ma sì, – disse – prendili con la forza.
E il vecchio diavolo annunciò che tutti gli scemi dove-
vano arruolarsi come reclute, e chi non c’andava, Ivan 
l’avrebbe condannato a morte.
Gli scemi andarono dal condottiero e dissero: 
– Tu ci dici che se non andiamo soldati il re ci darà la 
morte, ma non racconti come sarà la vita dei soldati. 
Dicono che anche i soldati vengono ammazzati.
– Sì, può capitare.
Sentito questo, gli scemi s’incaponirono. 
– Non veniamo – dissero. – È meglio che ci ammazzino 
a casa. Tanto alla morte non si scappa.
– Scemi che non siete altro, scemi! – diceva il vecchio 
diavolo. – Un soldato non si sa se verrà ammazzato o 
no, ma se non venite re Ivan vi condannerà a morte 
di sicuro.
Gli scemi restarono perplessi. Andarono dal re Ivan lo 
Scemo e domandarono:
– È comparso un comandante – dicevano – che ci or-
dina di diventare tutti soldati. “Se vi arruolate – dice 
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– forse vi ammazzeranno, forse no, ma se non vi ar-
ruolate re Ivan vi condannerà a morte di sicuro”. È 
forse vero?
Ivan scoppiò a ridere.
– Ma come farei – disse – io da solo ad ammazzarvi 
tutti? Se non fossi scemo te lo spiegherei, ma io stesso 
non lo capisco.
– E allora – dissero – noi non ci arruoliamo.
– Ma sì, – disse – non arruolatevi.
Gli scemi andarono dal comandante e rifiutarono di 
fare i soldati.
Il vecchio diavolo vide che la sua idea non attaccava, 
andò dal re degli scarafoni ed entrò nelle sue grazie.
Gli disse: – Andiamo alla guerra, sconfiggeremo re 
Ivan. Soldi non ne ha, ma ha grano in abbondanza, e 
bestiame, e ogni ben di Dio.
Il re degli scarafoni andò a far la guerra. Raccolse un 
grande esercito, accomodò i fucili e i cannoni, superò 
il confine ed entrò nel reame di Ivan. 
Andarono a dire a Ivan:
– Il re degli scarafoni ci muove guerra.
– Ma sì, – rispose – lasciatelo fare.
Il re degli scarafoni varcò il confine con le sue truppe, 
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mandò l’avanguardia dell’esercito a cercare l’eserci-
to di Ivan. Lo cercarono dappertutto: non c’era alcun 
esercito. Aspettarono e aspettarono: magari saltava 
fuori. Di esercito non c’era neanche l’ombra, non c’era 
nessuno con cui combattere. Il re degli scarafoni man-
dò i soldati a conquistare i villaggi. I soldati giunsero 
a un villaggio, gli scemi e le sceme li videro, fissavano 
i soldati, erano meravigliati. I soldati incominciarono 
a portar via il grano e il bestiame di questi scemi; gli 
scemi glieli davano, nessuno si opponeva. I soldati 
andarono in un altro villaggio, fu lo stesso. I soldati 
camminarono un giorno, camminarono un altro gior-
no: era lo stesso ovunque, tutti davano, nessuno si 
opponeva, anzi li invitavano a stabilirsi lì. 
– Poveretti! Se dalle vostre parti si vive male, – dice-
vano – stabilitevi per sempre qui.
Camminarono, camminarono i soldati, vedevano che 
non c’era esercito, il popolo viveva e aveva da man-
giare, davano da mangiare agli altri e non facevano 
resistenza, li invitavano a trasferirsi lì.
I soldati si annoiavano, andarono dal loro re degli sca-
rafoni.
– Non possiamo – dicevano – fare la guerra, portaci 
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in qualche altro posto; se ci fosse la guerra sarebbe 
bello, ma qui è come voler tagliare la crema con il 
coltello. Non ne possiamo più di questa guerra.
Il re degli scarafoni si arrabbiò, ordinò ai soldati di per-
correre tutto il reame, devastare i villaggi, dare fuoco 
alle case e ai raccolti, ammazzare le bestie.
– Se non ubbidirete al mio ordine – disse – vi farò 
giustiziare tutti.
I soldati ebbero paura, si misero a eseguire l’ordine 
del re. Cominciarono a dar fuoco alle case e ai raccolti, 
a uccidere il bestiame. Gli scemi continuavano a non 
opporsi, si limitavano a piangere. Piangevano i vecchi, 
piangevano le vecchie, piangevano i bambini. 
– Perché – dicevano – ci trattate così? Perché distrug-
gete così malamente la roba? Piuttosto, se vi serve, 
prendetela.
I soldati restarono disgustati. Non andarono oltre e 
tutto l’esercito si disperse.
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XII

E così il vecchio diavolo se ne andò: i suoi soldati non 
avevano turbato Ivan.
Il vecchio diavolo si trasformò in un signore distinto 
e si stabilì a vivere nel reame di Ivan: voleva scon-
volgerlo con il denaro, come aveva fatto con Taras il 
Pancione. Disse:
– Voglio farvi del bene, insegnarvi a ragionare. Costru-
irò una casa e una fabbrica qui da voi.
– Ma sì, – gli dissero – resta pure.
Il signore distinto andò a dormire e la mattina andò 
sulla piazza, portò fuori un grande sacco d’oro e un 
foglio di carta e disse:
– Tutti voi vivete come maiali, vi voglio insegnare io 
come si deve vivere. Costruitemi una casa conforme 
a questo progetto. Voi lavorate, io vi darò istruzioni e 
vi pagherò in monete d’oro.
E fece vedere l’oro. Gli scemi si stupirono: loro non 
avevano l’uso del denaro, barattavano le cose e paga-
vano con il lavoro. Si meravigliarono alla vista dell’oro.
–  Che belle cosette, – dissero.
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 E si misero a scambiare lavoro e prodotti contro quel-
le cosette d’oro. Il vecchio diavolo si mise a produrre 
oro, come aveva fatto da Taras, e in cambio dell’oro 
gli davano ogni sorta di cose e facevano ogni sorta di 
lavoro. Era contento il vecchio diavolo, pensava: “I 
miei affari vanno a gonfie vele! Ora manderò in rovina 
lo Scemo, come ho fatto con Taras, e lo comprerò con 
tutti gli annessi e connessi”. 
Non appena gli scemi entrarono in possesso delle 
monete d’oro, le distribuirono a tutte le donne per 
fare collane, tutte le ragazze le misero tra le trecce e 
addirittura le usavano i ragazzini sulla strada per gio-
care. Tutti ne avevano tante, e smisero di prenderne. 
Ma il palazzo del signore distinto era stato costruito 
solo per metà, di grano e bestiame non c’erano anco-
ra le riserve per l’annata, il signore invitò ad andare 
a lavorare per lui, a portare il grano, il bestiame; per 
ogni cosa e ogni servizio avrebbe dato molte monete 
d’oro.
 Nessuno andava a lavorare e nessuno portava niente. 
Correva lì qualche bambino o bambina per scambiare 
un uovo con una moneta d’oro, ma a parte quello non 
ci andava nessuno e lui non aveva più niente da man-
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giare. Il signore distinto ebbe fame, andò in giro per il 
villaggio per comperare qualcosa da mangiare. Entrò 
in un cortile, offrì una moneta d’oro per una gallina, 
ma la padrona non la volle prendere.
–  Ne ho già tante.
Andò da una povera donna per comperare un’aringa, 
le offrì una moneta d’oro.
– Non mi serve, caro signore, –  gli disse –  io non ho 
figli, qui nessuno gioca, e ho già preso tre pezzi, come 
curiosità.
Andò da un mužik a chiedere pane.  Anche il mužik 
non volle denaro:
–  Non mi serve, –  disse. – Ma se lo vuoi per carità, 
per l’amore di Gesù, aspetta, dico alla mia donna di 
tagliarlo. 
 Il diavolo lasciò perdere, andò via dal mužik.  Non solo 
ricevere per l’amore di Gesù, ma anche solo sentire 
questa parola era peggio di una stilettata.
E così non ottenne pane. Erano spariti tutti. Ovunque 
il vecchio diavolo andasse, nessuno gli dava niente 
per denaro; tutti dicevano:
– Porta qualcos’altro, oppure vieni a lavorare, oppure 
prendilo come carità, per l’amore di Gesù.
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Ma il diavolo non aveva altro che il denaro, di lavorare 
non aveva voglia e per l’amore di Gesù non poteva 
accettare. Il vecchio diavolo si arrabbiò.
– Cos’altro volete, quando vi offro del denaro? Con 
l’oro potete comperare di tutto e assoldare qualsiasi 
operaio.
 Gli scemi non lo ascoltavano.
– No, –  dicevano –  a noi non serve: non ci chiedono 
pagamenti né tributi, cosa ce ne facciamo dei soldi?
 Il vecchio diavolo andò a letto senza cena.
 La notizia raggiunse Ivan lo Scemo. Andarono a chie-
dergli:
–  Cosa dobbiamo fare? È capitato da noi un signore 
distinto: gli piace mangiare e bere bene, vestirsi con 
eleganza, ma di lavorare non ha voglia, non chiede 
l’elemosina e non fa altro che distribuire a tutti dei 
pezzettini d’oro. Prima gli davano tutto, ma poi ne 
ebbero abbastanza e ora non gliene danno più. Come 
dobbiamo fare? Non vorremmo che morisse di fame.
 Ivan li lasciò finire di parlare.
– Ma sì, –  disse –  da mangiare bisogna darglielo. Può 
andare a mangiare di casa in casa come i pastori.
Non ci fu niente da fare, il vecchio diavolo cominciò 
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ad andare di casa in casa.
Venne anche la volta della casa di Ivan. Il vecchio dia-
volo andò lì a mangiare e fu la ragazza muta a pre-
parare il pranzo. Spesso i più pigri avevano cercato 
di ingannarla. Non andavano a lavorare, arrivavano 
in anticipo per il pranzo, mangiavano tutta la kaša *. 
Così la ragazza muta si era fatta furba e riconosceva i 
fannulloni dalle mani: chi aveva i calli lo faceva sedere 
a tavola, se non li aveva gli dava gli avanzi. Il vecchio 
diavolo scivolò sulla sedia ma la ragazza muta gli prese 
le mani, guardò: non aveva calli, erano mani pulite, li-
sce, con le unghie lunghe. La muta si mise a mugolare 
e strappò il diavolo dalla tavola.
 La moglie di Ivan gli disse:
– Cosa vuoi pretendere, distinto signore, la mia co-
gnata quelli senza i calli sulle mani a tavola non li la-
scia sedere. Quindi, aspetta un momento, che tutti 
abbiano mangiato, e allora potrai finire gli avanzi.
 Il vecchio diavolo si offese: a casa del re gli volevano 
dare da mangiare insieme ai maiali. Si mise a parlare 
con Ivan:

* Kaša: pappa di cereali, in genere grano saraceno.



56

– È stupida la regola che hai nel tuo regno, che tutti 
debbano lavorare con le mani. È perché siete scemi 
che vi è venuta in mente. Ti pare che si lavori solo 
con le mani? Cosa credi, con cosa lavorano le persone 
intelligenti?
 E Ivan disse:
–  Come potremmo saperlo noi scemi, noi ci diamo da 
fare più con le mani e con la schiena.
– Questo è perché siete scemi. Ma io –  disse –  vi in-
segnerò a lavorare con la testa e allora scoprirete che 
lavorando con la testa si fa più presto che con le mani.
 Ivan si meravigliò.
– Eh sì, –  disse –  se ci danno degli scemi il motivo c’è!
 E il vecchio diavolo proseguì:
– Ma anche lavorare con la testa non è facile. Voi non 
mi date da mangiare perché non ho calli sulle mani 
ma non sapete che lavorare con la testa è cento volte 
più difficile. Certe volte la testa ti scoppia.
 Ivan si mise a pensare.
–  E allora, –  disse –  poveretto, perché soffri tanto? È 
forse facile, se ti scoppia la testa? Faresti meglio a sce-
glierti un lavoro leggero, con le mani o con la schiena.
 Ma il diavolo rispose:
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– È proprio per questo che mi do pena, perché ho 
pietà di voi scemi. Se io non me ne dessi pena, voi 
restereste scemi per sempre. Invece io ho lavorato 
con la testa e adesso vi farò vedere.
 Ivan si meravigliò.
– Facci vedere, –  disse –  perché certe volte le mani 
sono stanche, possiamo sostituirle con la testa.
E il diavolo promise di far loro vedere.
Ivan annunciò per tutto il reame che era comparso 
un signore distinto che avrebbe insegnato a tutti a 
lavorare con la testa, perché con la testa si poteva pro-
durre più che con le mani: che andassero a imparare.
Nel reame di Ivan c’era un’alta torre, e appoggiata a 
questa una scala diritta, e in cima una torretta. E Ivan 
condusse lì quel signore così che fosse ben in vista.
Il signore si mise in cima alla torre e lì incominciò a 
parlare. Gli scemi si erano raccolti per ascoltare. Gli 
scemi pensavano che quel signore avrebbe dato una 
dimostrazione pratica di come si lavora con la testa 
senza le mani. Invece il vecchio diavolo insegnava solo 
a parole come cavarsela senza lavorare.
Gli scemi non capirono un’acca.  Guardarono, guarda-
rono e poi se ne andarono ciascuno per i suoi affari.
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Il vecchio diavolo restò un giorno sulla torre, ne re-
stò un altro, parlava senza posa. Gli venne fame. Ma 
gli scemi non avevano pensato di portargli del pane 
sulla torre. Credevano che, se poteva lavorare con la 
testa meglio che con le mani, come niente con la testa 
si sarebbe procurato il pane. Il vecchio diavolo restò 
sulla torre ancora un altro giorno, parlava senza posa. 
E la gente si avvicinava, guardava, guardava e se ne 
andava. Anche Ivan chiese:
– Allora, che fa quel signore, ha iniziato a lavorare 
con la testa?
– Ancora no, –  risposero –  sta ancora chiacchierando.
 Il vecchio diavolo rimase ancora un giorno sulla torre 
e cominciò a sentirsi debole; una volta barcollò e pe-
stò la testa contro una colonna. Lo vide uno scemo, lo 
disse alla moglie di Ivan e la moglie di Ivan corse dal 
marito, che stava arando.
– Vieni a vedere: –  disse –  dicono che quel signore 
stia iniziando a lavorare con la testa.
Ivan si meravigliò.
– E allora? –  disse.
Voltò il cavallo, andò alla torre. Arrivò lì quando or-
mai il vecchio diavolo aveva perso tutte le forze per 
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la fame, aveva incominciato a barcollare, a pestare la 
testa contro le colonne. Come arrivò Ivan il diavolo 
inciampò, cadde e rotolò ai piedi della scala con la 
testa all’insù: aveva contato tutti i gradini.
– Beh, –  disse Ivan –  ha detto bene questo distinto 
signore, che certe volte gli scoppia la testa. Altro che 
i calli, con un lavoro così in testa ti vengono i bernoc-
coli.
Il vecchio diavolo cadde giù dalla scala e la testa gli si 
conficcò nella terra. Ivan voleva andare a vedere se 
aveva lavorato tanto, ma la terra all’improvviso si aprì 
e il vecchio diavolo rovinò giù, restò solo il buco. Ivan 
si grattò la testa.
– Ma guarda, – disse – che schifezza! Era ancora lui! 
Dev’essere il babbo di quegli altri; com’è arzillo!
Ivan vive ancora e continua ad affluire gente nel suo 
reame; anche i fratelli si sono rifugiati lì e lui li man-
tiene tutti. Chi arriva dice:
–  Mantienici.
–  Ma sì, –  risponde –  restate, qui c’è abbondanza 
di tutto.
Solo che nel suo reame c’è questa abitudine: chi ha i 
calli sulle mani si siede a tavola, a chi non li ha danno 
solo gli avanzi.
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Nota biografica

Il conte Lev Nicolaevič Tolstoj (1828-1910) nacque a Jasnaja 
Poljana, vicino a Tula, nella vasta tenuta nobiliare della sua fa-
miglia. Era il quarto di cinque figli. Perse ambedue i genitori 
nell’infanzia. La madre morì quando Lev aveva due anni, il padre 
quando ne aveva nove. Zie e parenti vari si presero cura di lui e 
dei suoi fratelli. Studiò in casa, affidato a precettori, come era 
consuetudine ai suoi tempi. Nel 1843 si iscrisse all’Università 
di Kazan’, dove studiavano anche i suoi fratelli. L’università lo 
deluse ed egli la lasciò senza aver completato il corso di laurea. 
Per alcuni anni si dedicò alla vita mondana, finché nel 1851 non 
si trasferì come militare nel Caucaso, dove i russi erano eterna-
mente impegnati nella guerriglia contro le popolazioni locali. Nel 
1855 partecipò alla guerra di Crimea, poi si congedò dall’eserci-
to. Mentre Tolstoj era nel Caucaso, nel 1852, venne pubblicato 
il suo primo libro, Infanzia, che ebbe subito successo. Con Ado-
lescenza e Giovinezza, che seguirono, Tolstoj aveva scritto una 
trilogia autobiografica.
Nel 1857 e negli anni successivi compì lunghi viaggi in Euro-
pa. Oltre a proseguire l’attività letteraria, prese a interessarsi a 
questioni sociali e pedagogiche, anche perché nella sua tenuta 
di Jasnaja Poljana aveva aperto una rivoluzionaria scuola ele-
mentare per figli di contadini, basata sulla libertà e sul rispetto 
dell’individuo.
Nel 1862, trentaquattrenne, sposò la giovanissima Sof’ja Andre-
evna Bers e si stabilì definitivamente con lei a Jasnaja Poljana. 
Negli anni di matrimonio, inizialmente felici, mentre nascevano 
man mano i tredici figli, Tolstoj scrisse le sue grandiose opere, 
tra le più belle della letteratura di tutti i tempi e luoghi: Guerra e 
pace (1867-69) e Anna Karenina (1875 -77), oltre a numerosissi-
mi scritti, per lo più letterari, ma anche pedagogici.
Il 1877 fu l’anno della grande crisi esistenziale di Tolstoj: a partire 



da un attacco di panico (“l’angoscia di Arzamas”) egli prese a 
rivedere tutta la sua vita. Si rese conto della falsità e dell’ingiu-
stizia della sua posizione di nobile proprietario terriero. Così, 
fece man mano scelte estremamente radicali che lo dovevano 
portare a una vita più vera e semplice. Divenne vegetariano, 
antimilitarista e fautore della non-violenza, imparò a lavorare 
come agricoltore e artigiano. Quanto alla religione, dapprima 
sposò quella ortodossa, ma poi assunse posizioni così radicali 
da venire scomunicato. Intanto le sue idee, esposte in nume-
rosi scritti, si diffondevano tanto da fare di Tolstoj una sorta di 
capo spirituale riconosciuto in tutto il mondo. Accorrevano a 
lui giovanissimi “tolstojani” dalla Russia e dall’estero. Anche 
Gandhi ebbe uno scambio di lettere con Tolstoj.
Tolstoj non abbandonò mai la letteratura e continuò a scrivere 
magnifici racconti e romanzi (tra cui: La morte di Ivan Il’ič, 
1886, La sonata a Kreutzer, 1889, Resurrezione, 1900) finché 
visse. Questi scritti, che davano sfogo al poderoso talento 
creativo dello scrittore, andavano però contro l’ideologia 
da lui professata dopo la crisi del 1877, secondo cui l’arte è 
ingannevole e inutile, a meno  che non abbia il popolo per 
protagonista e destinatario. Per il popolo Tolstoj scrisse molti 
racconti edificanti, in uno stile intenzionalmente semplice e 
spoglio.
Gli ultimi anni della sua vita furono tormentati dai dissapori 
con la moglie, che non accettava le nuove posizioni ideologi-
che del marito, e dall’estenuante lavoro come animatore di 
iniziative politiche e culturali. Tolstoj non aveva mai pace e 
meditò, a ottantadue anni, una fuga. Il 28 ottobre 1910 se ne 
andò da casa. Poco dopo però, il 31 ottobre, fu costretto a fer-
marsi alla stazioncina ferroviaria di Astapovo per un malore. Lì 
morì, il 7 novembre. Sempre lì si svolsero i suoi funerali, che 
ebbero un’enorme partecipazione popolare. Tolstoj venne 
sepolto, secondo la sua volontà, nella riserva naturale della 
sua tenuta, senza altro monumento che l’erba del prato.
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